I° Incontro





ATTI 13. Le missioni di Barnaba e Paolo.











Grazia da chiedere. Signore, converti il nostro cuore alla Tua Parola. Donaci di confidare nello Spirito per smascherare tutti i nostri tentativi “dell’autosalvezza, dell’autogiustificazione, del volontarismo, del legalismo e di quanto altro si oppone all’amore”.


 








1° punto: At 13,3.  Luca non è interessato a dirci come in questa comunità si è arrivati alla chiarezza che lo Spirito Santo voleva questi due uomini per l’opera missionaria, ci dice solo il risultato. Questa comunità è una comunità che prega e digiuna è una comunità fervente, vivace. Raggiunta la chiarezza la comunità fa una “controprova” e poi prega e digiuna di nuovo. 


L’iniziativa missionaria non è un’iniziativa dell’uomo, della generosità della programmazione pastorale ma è lo Spirito Santo che mette in movimento questa gente.


 








2° punto: At 13,11. Anche Saulo era diventato cieco ed aveva avuto bisogno che qualcuno lo guidasse e lo portasse per mano. Saulo comunica la propria esperienza a questo mago. Ha così profondamente vissuto la sua esperienza di conversione che è capace di innescare anche in altri questo processo. Questo ci mostra come ciascuno può dare solo ciò che ha, ciò attraverso cui è passato. Saulo è passato attraverso questa crisi, attraverso questo sentirsi accecato dalla luce. Il Signore gli ha scombussolato tutte le sue certezze, gli ha messo addosso questa angoscia, questo buio, lo ha fatto diventare un uomo brancolante che ha bisogno di tutti. Saulo rivela a quest’uomo quella che è la sua reale situazione, per questo il mago viene sconvolto nelle sue vie. Egli credeva di sapere e voleva guidare per mano il proconsole Sergio Paolo, ma le parola del Signore gli fa capire che ha bisogno di essere guidato. Quindi questo incontro è terapeutico, medicinale, non è un eliminare l’avversario, una misura vendicativa, ma è proprio il contrario.











3° punto: At 13,13. Non ci viene detto il motivo della separazione di Giovanni, possiamo solo fare supposizioni; forse si era spaventato della durezza dell’impresa. Ad Antiochia di Pisidia c’era una forte colonia ebraica perché c’era stato un decreto dell’imperatore che aveva trasferito duemila persone dalla Mesopotamia, concedendo a queste persone che andavano a lavorare in queste zone, una serie di sgravi fiscali. E qui iniziano i discorsi di Paolo. 


La liturgia sinagogale della parola era una liturgia laicale non sacerdotale, a turno la gente poteva prendere la parola. Il discorso di Paolo è molto articolato e molto ricco, e come il discorso di Stefano parte dalla storia del popolo di Israele, perché la Buona Notizia la si può comprendere soltanto all’interno di questa storia, perché Gesù è il compimento di una promessa. Non è a causa del rifiuto di Israele, che nasce la comunità cristiana, ma è per il compimento delle promesse. 





























Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________



































Per un’attualizzazione del brano biblico:








1) “Dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani...”.  Con l’opera degli Apostoli e di Paolo scopriamo sempre più la fisionomia e la prassi delle prime comunità cristiane.


Qual era la tua idea di comunità cristiana, prima di leggere gli Atti? Che cosa ti colpisce delle comunità descritte da Luca? Quali passi reputi necessario compiere per arrivare a tradurre in pratica gli insegnamenti degli Atti?





2) La Buona Notizia non si comprende se non la si inquadra nella storia della salvezza. Quante “buone notizie” ritrovo nella mia storia personale? Oppure mi ricordo solo di quelle “cattive”?





3)  La pastorale della comunità ecclesiale del Duemila è orientata molto sul “Giubileo”. Che cosa significa per me questo evento? Come ho intenzione di celebrarlo?


 




















vvvvvvvvvvvvvvvvv


II° Incontro





ATTI 14.  L’evangelizzazione di Paolo e Barnaba: 


annunciare e fortificare nella fede.











Grazia da chiedere. Signore, converti il nostro cuore alla Tua Parola. Donaci di confidare nello Spirito per smascherare tutti i nostri tentativi “dell’autosalvezza, dell’autogiustificazione, del volontarismo, del legalismo e di quanto altro si oppone all’amore”.


 








1° punto: At 14,4. “E la popolazione della città si divise”, letteralmente “ci fu uno scisma”. Si ripete esattamente quello che era successo al Signore Gesù, l’annuncio della parola porta alla fine una divisione. Gesù ha detto che è venuto a portare la divisione anche all’interno delle stesse famiglie. Non bisogna spaventarsi o scandalizzarsi quando si crea una divisione, è inevitabile dove arriva la Buona Notizia: essa mette a nudo i cuori, ciascuno si rivela per quello che è. Piuttosto ci si deve accertare che non siano i nostri peccati a provocare divisione invece che la Buona Notizia. 


 





2° punto: At 14,11.  Non basta vedere i miracoli. I miracoli possono essere interpretati in tanti modi, sono ancora qualcosa di ambiguo, questo vuol dire il versetto quando dice che chiamavano gli apostoli con nomi degli dèi. La religiosità naturale dell’uomo si deve scontrare con i segni. Il miracolo non ha potere di conversione, perlomeno se non è accompagnato da una catechesi. Paolo e Barnaba non accettano di essere incensati, di ricevere degli onori per il loro successo. Potrebbero compiacersi e accettare un facile sincretismo, invece si stracciano le vesti, compiono i gesti tipici di un giudeo osservate quando viene bestemmiato Dio e poi si lanciano in una catechesi. 


L’errore della gente di Listra è grave, ma inevitabile. Quello che serve è la catechesi e Paolo la fa subito per far accogliere la parola.








3° punto: At 14,17. Il Signore da sempre testimonianza di sé, basta guardarsi intorno: osservare l’alternarsi delle stagioni, i fiori, i frutti, i momenti di letizia per l’amicizia, per un buon pranzo, tutti questi sono segni che il Signore mette nella tua vita, tracce della sua presenza. La revisione della giornata è rintracciare nella mia giornata i segni di Dio, che sostiene l’esistenza di tutte le creature e suscita le vere gioie. 








4° punto: At 14,21ss. Paolo e Barnaba sono all’estremo sud della Licaonia, vicino alle porte cilicee, ma non scelgono questa strada di ritorno, che dall’altopiano anatolico superiore scende a Tarso, che sarebbe la strada più breve per Antiochia. Sentono invece il bisogno di ritornare a Listra, Iconio e Antiochia per fortificare i discepoli, esortarli perché restino saldi nella fede. 


Non basta aver ricevuto il primo annuncio. C’è una triplice azione che segna il primo annuncio espressa con i termini: fortificare, esortare, essere saldi nella fede. Per questo brano è utile confrontare la parabola del seminatore Mt 13,20ss e paralleli, che fa vedere come non è sufficiente ricevere il seme, ma è necessario tutto un lavoro successivo, dare una continuità incentrata sulla catechesi che dice: “E’ necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel Regno di Dio”. Paolo e Barnaba continuano a spiegare il mistero pasquale, perché questo mistero non riguarda solo Gesù, ma lo vive anche il discepolo.














Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________





























Per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Leggendo le prime esperienze di evangelizzazione di Paolo e Barnaba, che cosa ti ha colpito e quale elemento hai messo più in risalto nel loro modo di agire? 





2) Quali elementi ritieni necessari per annunciare efficacemente la Buona Notizia oggi, agli uomini del duemila? 





3) Sei capace di leggere intorno a te le “testimonianze lasciate dal Signore” nella tua giornata? Riesci, nell’esame di coscienza, a vedere ciò che ti ostacola nel riconoscere questa presenza? Avverti l’esigenza di “angelo custode” che ti aiuti a discernere, a riconoscere questi segni?


 




















vvvvvvvvvvvvvvvvv





III° Incontro





ATTI 15.  Il Concilio di Gerusalemme: la fatica di aprirsi all’altro.











Grazia da chiedere. Donaci Signore di saper accogliere l’altro nella sua specificità, nella sua diversità. Donaci di saper ascoltare senza giudicare, di saper consolare senza banalizzare, di saper consigliare senza sentenziare, per amare il fratello nella sua libertà.


 








1° punto: At 15,4. “Riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo di loro...”. Paolo e Barnaba a Gerusalemme parlano dell’opera di Dio, e si muovono come si era mosso Pietro (cfr. capp. 10-11), raccontano cioè i fatti. La Chiesa di Gerusalemme prima di dare un giudizio deve confrontarsi con dei fatti. Questo è importante per noi di cultura greca, che siamo imbevuti di principi e facciamo tante discussioni pragmatiche di principio. Paolo è un teologo di prima categoria, ma non vuole discutere in maniera teorica, piuttosto vuole che la fedeltà decisiva, quella dei fatti, emerga in maniera chiara. Dio agisce nei fatti più che nelle nostre idee, se rispettiamo i fatti arriveremo anche alla verità.





2° punto: At 15,26. Il testo dice che Paolo e Barnaba sono uomini che hanno consegnato la loro vita  nelle mani di Gesù Signore, questa è la traduzione più esatta del verbo “hanno votato”.  Questo verbo è usato spesso per la passione di Gesù, “Paradidomi” significa consegnare. Gesù si è consegnato  nelle mani del Padre e degli uomini. I discepoli, i cristiani autentici sono coloro che hanno consegnato la loro vita al Signore Gesù.








3° punto: At 15,31. La gioia che questa lettera suscita nella comunità di Antiochia è una conferma che chi ha operato è veramente lo Spirito Santo. Questa spaccatura ha comportato una fatica da parte di tutti sia giudeo-cristiani sia i pagano-cristiani poiché è stato necessario parlare, confortare, spiegare. C’è stato un vero discernimento ed alla fine ci si è aperti all’altro, alla sua diversità. Ma questa apertura non è semplice, sono necessari un grande distacco da se stessi e una grande attenzione per cogliere l’opera di Dio senza banalizzare. Chi è più avanti nella comunità cristiana deve imparare anche a sottomettersi a chi è più indietro in attesa che il fratello maturi e la sua coscienza si rafforzi. 








4° punto: At 15,36-41. Questi sono versetti drammatici. Nasce un dissenso fra Paolo e Barnaba a proposito di un collaboratore, Giovanni Marco, che probabilmente era cugino di Barnaba. Paolo si irrigidisce su una questione di principio, forse discutono per giorni, forse la comunità cristiana cerca di convincerli, ma alla fine si separano ed in maniera dolorosa. Barnaba è colui che aveva dato fiducia a Paolo, che aveva giocato la sua reputazione in appoggio a Paolo, quindi Paolo aveva un grosso debito di gratitudine nei confronti di Barnaba. Barnaba sicuramente si è sentito respinto anche come amico, da questo momento egli scompare e viene ricordato solo da Paolo in 1 Cor 9 e alla fine della lettera ai Colossesi, in un modo che sembra riparatorio. Il tempo ha dato ragione a Barnaba, tuttavia i fatti dovevano svolgersi così e ognuno doveva adattarsi alla sua situazione. 


Il Signore è capace di usare anche i nostri limiti per portarci a crescere. Poiché i problemi di divisione sono presenti ovunque ci sia una famiglia, degli amici, una comunità è bene che noi impariamo a meditare su queste cose per non essere degli ingenui che si scandalizzano facilmente e per non essere nemmeno dei rassegnati che buttano via delle possibilità di crescita.











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________





























Per un’attualizzazione del brano biblico:








1) La comunità di Gerusalemme riflette sui fatti, raccontati da Paolo, prima di valutare. Se Dio si rivela nella storia, riesco a leggere nello svolgersi quotidiano dei fatti la presenza misteriosa di Dio? 





2) Il grande teologo K. Rahner ripeteva spesso: “ogni cristiano dovrebbe avere sul proprio comodino due cose: la Bibbia e il giornale”. Come mi documento su ciò che succede intorno a me? Leggo un quotidiano, mi affido alla televisione, ascolto la radio? Commento le notizie del giorno in famiglia? Come educo i figli a leggere ed interpretare i messaggi che ci vengono dai mess-media? 





3) Nella comunità cristiana di Antiochia ci si divide, ma ci si confronta e si discute fino a che non si arriva ad un accordo. Quando in famiglia, con il marito/moglie o con i figli, con i colleghi di lavoro, in parrocchia, sorgono discussioni e litigi come li affronto? Che strategie metto in atto?




















vvvvvvvvvvvvvvvv








IV° Incontro





ATTI 16.  L’annuncio di Paolo: 


tra obbedienza alla Legge e libertà dello Spirito.





Grazia da chiedere. Aiutami, Signore, a non stancarmi mai di discernere ciò che da vita da ciò che da morte, ciò che è bene da ciò che è male, la buona notizia da quella cattiva, ciò che libera da ciò che schiavizza. Donami di “desiderare e scegliere ciò che più ci porta al fine per cui siamo stati creati”.


 





1° punto: At 16,3. Proprio quando Paolo e Barnaba hanno appena discusso per sostenere che la circoncisione non è indispensabile, Paolo fa circoncidere Timoteo. Paolo è un uomo libero, non disprezza la circoncisione e per motivi pastorali la ritiene utile in quest'occasione. Timoteo rischiava di non avere credibilità davanti ai giudei: sua madre era giudea, ma non l’aveva fatto circoncidere, forse perché il marito non aveva voluto. Per questo era considerata una donna debole e suo figlio, a causa di ciò, non godeva di buona fama. La situazione di Timoteo è particolare perché ha la reputazione di essere un “bastardo” da un punto di vista religioso. Quindi Paolo vuole mettere a posto la sua posizione, far sapere ai giudei che Timoteo si era fatto circoncidere ed aveva acquistato la sua identità, anche a livello esteriore (perché interiormente già l’aveva, essendo stato educato alla fede dalla nonna e dalla mamma). Paolo conosce il valore di un’appartenenza per uno che è giudeo, anche per un uomo di Cristo come Timoteo. Per amore della parola che Timoteo deve portare ha senso che si faccia circoncidere, anche se per lui è un passo difficile, a cui non sarebbe tenuto. Per Paolo gli interessi di Cristo, l’azione pastorale, viene prima delle rivendicazioni delle libertà personali (cfr. anche 1 Cor  8 sulle carni immolate agli idoli). 








2° punto: At 16,6ss. Visto dal punto di vista geografico, o delle strade dell’epoca, questi viaggi missionari appaiono senza criterio, ma in realtà sono una testimonianza di docilità allo Spirito Santo, che si rivela volta per volta, senza anticipare tutto il progetto. Le difficoltà interpretate come volontà dello Spirito, potrebbero essere malattie o le vicende più disparate (cfr. Gal 4,13-15), ma quello che è importante è che questi apostoli hanno dei progetti e sono capaci di riformularli a partire dalle vicende concrete, riconoscendo in queste circostanze lo Spirito del Signore che li guida. Non c’è l’efficienza di chi fa andare tutto come ha deciso, a qualunque costo, ma neanche il vagabondaggio di chi procede a casaccio. Queste persone non sono persone a cui va tutto liscio, che passano di successo in successo, ma devono fare parecchia fatica. 


La coerenza col Vangelo è tutt’altra cosa rispetto alla coerenza con se stessi. La coerenza col Signore può darsi che ti porti ad essere umanamente incoerente, mentre la coerenza con sé stessi può essere molto pericolosa, una forma di idolatria. La fedeltà è fedeltà a Dio prima che a sé stessi. 








3° punto: At 16,14. A Filippi scoprono che i giudei non hanno una sinagoga e si ritrovano quindi al fiume, dove era più facile compiere le abluzioni rituali. Vi si recano per annunciare la parola e trovano delle donne riunite a pregare, fra cui Lidia, una donna benestante, commerciante di porpora della città di  Tiatira, una città dell’Asia Minore ad un centinaio di Km. da Efeso, famosa per la fabbricazione e colorazione delle lane. Lidia è una proselita pagana, simpatizzante del giudaismo, probabilmente vedova, a cui il Signore apre il cuore “perché potesse ascoltare attentamente le parole di Paolo”. Il verbo aprire si ritrova anche in Lc. 24,45, dove si dice “Gesù aprì la mente”. E’ solo Gesù che apre i cuori e le menti. Così Lidia pregava gli Apostoli con insistenza perché restassero nella sua casa. L’apertura del cuore e della mente rende liberi di lasciarsi giudicare e di aprire la propria casa. La parola dove viene accolta crea comunione di vita tra le persone.











4° punto: At 16,16ss. Paolo chiede allo spirito di partire da questa donna. Sebbene dicesse la verità, non vuole testimonianze da parte di chi pratica l’arte della divinazione, come Gesù non vuole la testimonianza, le referenze del Demonio, che sembra fare il gioco del Regno, ma che astutamente, celebra se stesso cercando di creare confusione fra sé e il Signore, fra la religione cristiana e l’arte divinatoria pagana.


Oltre a preoccuparci se la frase è vera o no è importante che ci preoccupiamo di chi lo dice. Paolo è preoccupato della fonte da cui vengono le frasi. Il demonio infatti è capace anche di travestirsi da angelo di luce. Questo va tenuto sempre presente nei nostri discernimenti.











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Paolo si trova spesso a dover contemperare le esigenze della legge, delle regole, con quelle della carità e dei bisogni concreti dell’altro. E’ la situazione in cui si trova ogni giorno la comunità cristiana chiamata ad annunciare la buona notizia tra obbedienza alla Legge e libertà delle Spirito, tra il rispetto delle regole e la loro applicazione nei casi concreti: si pensi a questioni delicate quali il posto dei divorziati (anche non risposati) nella Chiesa, oppure al  problema della contraccezione e dei comportamenti sessuali. Mi confronto con gli insegnamenti morali del Magistero e come li valuto in coscienza? Come vivo quotidianamente, questa tensione morale tra l’obbedienza e la libertà tipica del Vangelo?





2) I missionari aiutano a vedere ed accogliere quella salvezza che Dio realizza in Gesù a favore di tutti gli uomini. Riesco a distinguere la missione cristiana dalla propaganda (il cercare di imporre un’ideologia od un sistema)  e dal proselitismo (far entrare nel movimento) ?





3) Cosa significa per me, concretamente, “affidarsi” al Signore? Che cosa è necessario affidare?











vvvvvvvvvvvvvvvv


V° Incontro





ATTI 17.  Il discorso all’Areopago: lo specifico dell’annuncio cristiano.








Grazia da chiedere. Signore, donami di conoscere Te per conoscere me, di conoscere me per conoscere Te. Aiutami a riconoscere i miei limiti e le mie povertà per potermi sentire arricchito dei tuoi doni: per vivere con spirito di autentica gratitudine ed annunciare le meraviglie del tuo amore.


 





1° punto: At 17,5. Anche in questo capitolo ci troviamo a confrontarci con la gelosia, con lo zelo religioso, che è una forma di perseguimento dei propri interessi. La gelosia è un modo di vivere zelante, il contrario di non curante e denota attaccamento, attribuzione di importanza e non è presente solo nei rapporti uomo-donna. Nasce dalla valorizzazione, non dallo svilimento ed è paura di perdere. Questi giudei sono persone che valorizzano molto le proprie convinzioni religiose, non sono i tiepidi della comunità; si sentono colpiti perché hanno paura di perdere qualcosa delle proprie convinzioni, sono seriamente religiosi e per questo si arroccano. I gelosi sono uomini impegnati che si fanno dominare dal proprio impegno, sono persone che prendono troppo sul serio se stessi e le proprie convinzioni, tanto da pensare di esserne loro i custodi. E’ una forma di accecamento che porta ad utilizzare anche mezzi che in altri casi sarebbero stati istintivamente rifiutati.











2° punto: At 17,23. Paolo non pensa che, sulla base di ragionamenti filosofici, si possa entrare in una dimensione di fede, né che il panteismo sia integrabile con il monoteismo. Il punto d’avvio è che i suoi interlocutori sono arrivati a comprendere che c’è un dio ignoto, anche se in maniera molto ambigua, perché gli innalzano idoli per la paura che, dimenticandosi di onorare alcuni dei, possano incorrere nella loro maledizione; tuttavia il riconoscimento che di Dio non tutto è conosciuto può costituire un punto di inizio, sebbene sia come una ricerca alla cieca: è una disposizione d’animo che dovrebbe facilitare l’accoglienza dell’annuncio. Paolo si mette a dialogare con i pagani perché c’è la necessità di portare a tutti l’annuncio e di portarlo nei termini che siano più accettabili possibili. Nonostante però Paolo si sforzi di presentare i termini principali della fede di Israele, nonostante taccia molte cose e riproponga la quintessenza, spogliata dai riferimenti alla storia della salvezza e si sforzi di presentare la verità ridotta all’osso, alla fine c’è sempre un salto di qualità, una “metànoia”, cioè un cambiamento di mentalità da operare.











3° punto: At 17,32-33. Questo dialogo con i pagani è un dialogo difficile, che non ottiene un grande successo, anche se alcune persone aderiranno a Gesù e diventeranno punti di riferimento per le comunità cristiane del Mediterraneo. Ma non è neanche un insuccesso, se confrontato con quello di altri uditori: la reazione del gruppo nel suo insieme al discorso di Paolo è lo scetticismo e lo scoglio è la resurrezione. Comprendiamo quindi che la morte e resurrezione di Gesù sono i due punti che costituiscono lo specifico dell’annuncio cristiano. La croce è l’ostacolo per un giudeo; per i pagani l’ostacolo è che Gesù non sia solo il fondatore di una scuola religiosa e filosofica, ma che sia il Vivente. Anche da un’indagine fatta alcuni anni fa tra i cattolici praticanti è risultato che molti non credevano nella resurrezione dai morti o che confondevano la resurrezione con la reincarnazione. Questi sono quindi i due punti su cui dobbiamo interrogarci ed essere particolarmente attenti.

















Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Gesù crocifisso è “scandalo e follia” agli occhi del mondo. Riesco ad accettare fino in fondo che Gesù, nella mentalità del mondo, è un Messia perdente?





2) Noi crediamo che Gesù Cristo non è un personaggio del passato, ma è il Vivente. Come do testimonianza che Gesù è vivo qui ed ora? Sono disposto a giocare la mia reputazione per il nome di Gesù?





3) Immagina di essere invitato a parlare di Gesù ad una platea di persone indifferenti se non addirittura ostili nei confronti della religione, ad esempio ad un gruppo di giovani di un centro sociale. Come parleresti di Gesù e quale aspetto metteresti più in risalto?





4) Quale annuncio diamo, come Chiesa, all’uomo del duemila? Che cosa va mantenuto e che cosa va cambiato nell’attuale prassi di evangelizzazione delle nostre comunità? 


























vvvvvvvvvvvvvvvv





VI° Incontro





ATTI 18-19.  Convertirsi a Cristo: che cosa è in gioco?





Grazia da chiedere: Signore, converti il nostro cuore alla Tua Parola. Donaci di confidare nello Spirito per riconoscere e vincere le paure che ci allontanano da Te. Aiutaci a “desiderare e scegliere solo ciò che più ci porta al fine per cui siamo stati creati”.


 





1° punto: At 18,24. Apollo è un giudeo alessandrino. Alessandria d’Egitto era una città con una colonia di ebrei molto fiorente e molto colta. Apollo aderisce a Gesù, ma la sua formazione non è completa. Questi versetti ci dicono molto sulla realtà del cristianesimo primitivo e vanno studiati attentamente per non prendere abbagli. A distanza di alcuni decenni dalla fondazione di queste comunità ci sono cose vaghe e aspetti problematici, persone che ancora non conoscono il battesimo nel nome di Gesù, o prendono degli abbagli su altre verità fondamentali. Non ci dobbiamo scandalizzare, è inevitabile che realtà nuove abbiano forti parzialità, ma ciò non impedisce che siano su una linea autentica poiché ci vuole del tempo per maturare una completezza. Un’opera di evangelizzazione inizia con persone come Apollo, un predicatore brillante, ma persone con un’altra esperienza ecclesiale, come Aquila e Priscilla, su alcune cose ne sanno più di lui e poi vengono quelli come Paolo a correggere il tiro: c’è quindi un crogiolo in queste prime comunità. La crescita della comunità cristiana comporta vari stadi. Se vogliamo subito un uomo adulto, preparato, non faremo mai bambini, invece se vogliamo un uomo maturo dobbiamo cominciare dal fare un bambino. Le prime comunità sono comunità bambine.








2° punto: At 19,8. Anche ad Efeso il rapporto con la gente della sinagoga arriva ad una spaccatura. E’ immaginabile il dramma nella coscienza di queste persone, che fino allora avevano frequentato la sinagoga e che adesso devono lasciarla per prendere in affitto la sala di una scuola dalle 11 alle 16, cioè in un orario in cui non era frequentata per il gran caldo, per cui l’affitto costava meno, come viene indicato nel codice occidentale che riporta quest’aggiunta di tradizione molto antica. E’ immaginabile lo scombussolamento di queste comunità cristiane primitive, che si muovevano in un contesto laico, senza luoghi di culto, senza riferimenti religiosi istituzionali.


Quando Paolo è sbarcato in Europa, a Neapolis, e poi a Filippi si è trovato di fronte ad un mondo molto diverso rispetto alla sua cultura orientale. Annunciare il Vangelo con delle donne, come Lidia di Filippi, era una cosa impensabile per la sua cultura giudaica. Se queste comunità sono cresciute è perché all’inizio c’è stato chi non ha fatto il difficile, chi ha faticato, chi ha pagato di persona, con tutti i rischi che comportava fidarsi di Paolo di Tarso. 








3° punto: At 19,13. Le conversioni avvengono in quest’occasione grazie a questi falsi discepoli che abusano del nome di Gesù. L’azione dei falsi discepoli, di chi usa il nome di Gesù in modo falso, non può avere successo, non può costruire qualcosa di stabile. Anzi, è autolesionistico poiché le cose che fanno si ritorcono contro di loro. Si vede come il Signore opera anche attraverso le forze ostili. Questa conversione trova anche un momento espressivo pubblico. L’apostolo non ritiene che basti una conversione interiore, ma è convinto che è importante rinnegare pubblicamente le opere del passato e fare gesti concreti, come bruciare i vecchi libri. L’importanza di questo è legata al fatto economico. Inoltre gli oggetti che sono costati molti soldi devono essere bruciati, perché quel denaro che si potrebbe ottenere vendendoli non può essere dato ai poveri, porterebbe il suo strascico di malvagità se tornasse sul mercato. Siccome queste persone avevano puntato tutto sul danaro, adesso devono rendersi poveri. La conversione passa attraverso un reale impoverimento. La gente quel giorno sulla pubblica piazza fa i conti e si accorge che se le persone che si sono convertite ci rimettono tanti soldi vuol dire che davvero ci tengono a Gesù. Questi versetti ci dicono molto sulla prassi della conversione, su quali decisioni sono da prendere e quali sfere essa coinvolge.





 Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Per un’attualizzazione del brano biblico:








La conversione non è uno sforzo di volontà, ma un dono di grazia. Tuttavia è un dono che richiede di essere “coltivato e custodito”, perché possa dare frutti. Nel cammino di conversione al Signore, a che punto mi trovo? Quale grado di libertà ho raggiunto nei confronti degli altri, delle cose? Quale posto ha il Vangelo nella mia vita?





Paolo non ha paura di affrontare i contrasti, di comunicare con persone dalla mentalità distante dalla sua, di immergersi in nuove realtà, in nuovi contesti culturali. Riesco ad entrare in comunicazione con il diverso da me, con chi la pensa in maniera completamente diversa, oppure mi irrigidisco bloccando così la relazione? Cosa faccio prevalere: i miei principi oppure l’ascolto e la misericordia verso le mie o le altrui “povertà”? 





Il contesto in cui viviamo sarà sempre più multietnico e multiculturale: come educo i miei figli a vivere la relazione con persone di razza. lingua, religione, mentalità diversa dalla nostra?





L’anno giubilare, nel suo spirito più autentico, è un tempo di grazia e di apertura a Dio: come sto vivendo questo tempo? Quali progetti o quale cammino intendo percorrere in questo anno santo? C’è qualcosa di utile che mi sento di proporre al gruppo per questa occasione?




















vvvvvvvvvvvvvvvv


VII° Incontro





ATTI 20. Al servizio di Cristo in “umiltà e lacrime”.











Grazia da chiedere: Donaci, Signore, di conoscerti di più, per amarti di più. Aiutaci a vincere le resistenze di quella parte di noi che non vuole mettersi in discussione, che non vuole affidarsi, che ha paura di soffrire, che ha paura di seguirTi. Facci comprendere che non c’è resurrezione senza la croce.


 





1° punto: At 20,7. Questa scena, non priva di aspetti comici, ci da uno stralcio delle comunità primitive: si ritrovano nelle case dopo cena perché il giorno lavorano, vengono ammaestrate dall’apostolo, celebrano l’Eucarestia in modo molto semplice. In questo contesto semplice di preghiera avvengono dei miracoli, a cui l’apostolo, però, non dà molta importanza. Infatti in questo episodio vediamo Paolo che, dopo aver resuscitato il ragazzo, torna di sopra e continua la sua spiegazione. Questo è importante perché sfata l’atmosfera di miracolismo e di curiosità che noi connettiamo con questi segni, che invece hanno una funzione precisa e limitata e non costituiscono il centro della vita cristiana. Il centro della vita cristiana sono l’annuncio della parola, lo spezzare il pane e il fare memoria della Resurrezione di Gesù. 








2° punto: At 20,19. Se emergono umiltà e lacrime come modo di servire il Signore, vuol dire che questa era l’esperienza di Paolo. Di lacrime parla molte altre volte: sono lacrime versate nello sforzo amoroso, affettuoso e insistente di convincere qualcuno. E’ un’esperienza limite quella delle lacrime per Paolo: non sembra fosse un uomo incline alle lacrime, ma si trovava così spesso in situazioni di tale tensione e difficoltà, di tale amarezza, che non di rado scoppiava in pianto, sia parlando con la gente, sia scrivendo. Tutto questo fa vedere l’intensità emotiva con cui Paolo viveva la sua missione pastorale, all’opposto del burocrate, del funzionario, del programmatore intelligente. Paolo è un uomo di intensissima partecipazione emotiva, che trova riscontro nelle profondissime gioie. Proprio perché partecipava così emotivamente alle sofferenze del suo ministero, poteva avere entusiasmi così grandiosi come quelli di cui parla spesso nelle sue lettere. Nella 1 Ts. scriveva: “Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio?”. Le intense sofferenze sono compensate da gioie profondissime. Chi ama molto soffre molto. Chi ama poco soffre poco.








3° punto: At 20,22. “Vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà”. Nonostante sia un uomo che profetizza e che la sa lunga su molte cose, non gli viene risparmiato questo entrare nel buio, nelle tenebre, questo procedere a tentoni. Egli sa bene che lo Spirito Santo gli rivela in ogni città che lo aspettano catene e tribolazioni, ma questo non lo porta a fare la vittima. Ha versato molte lacrime, ma non su di sé, perché non ritiene la sua vita meritevole di nulla. Paolo non era un depresso, ma piuttosto un uomo pieno di grinta, dotato di energia inesauribile, tanto che alla fine di un tumulto, da cui si salva per miracolo, è lui che incoraggia i discepoli. Se dice che non ritiene la sua vita meritevole di nulla è perché sa cosa conta e cosa no nell’esistenza. Sa che da solo, di per se stesso non conta nulla. Gli preme condurre a termine la corsa, il servizio che gli viene affidato dal Signore Gesù. E’ un uomo proteso. L’immagine atletica della corsa ritorna spesso nelle sue lettere. E’ uno schiavo che deve obbedire al suo padrone, gli interessa solo di servire bene il suo padrone e il servizio che gli è stato richiesto è l’essere testimone del lieto annuncio della grazia di Dio. Intorno a questo si coagula tutta la sua esistenza, nel rendere testimonianza dell’amore gratuito di Dio.











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________























Per un’attualizzazione del brano biblico:








Sei invitato a fare un esame di coscienza del servizio che svolgi quotidianamente, in famiglia, sul lavoro, nella società, nella Chiesa: sei contento di quello che fai e di come lo fai? Che cosa non accetti? Che cosa vorresti cambiare?





Se qualcuno ti rivolgesse questa domanda: “sei innamorato di Cristo?”, cosa ti sentiresti di rispondere?





Guardando al cammino di questo anno è cresciuto l’affetto ed il senso di appartenenza verso il gruppo o piuttosto è aumentata la disaffezione e/o la frustrazione? Quali sono gli elementi concreti che hanno generato questa evoluzione? 























vvvvvvvvvvvvvvvv





VIII° Incontro





ATTI 21-22. Paolo a Gerusalemme: 


mosso dallo Spirito o dai propri progetti?














Grazia da chiedere: Che io perseveri, Signore, nell’ascolto attento ed umile della Tua Parola, così da riconoscere sempre più ciò che viene dallo Spirito e ciò che è frutto dei miei desideri. Aiutami a non cadere nei tranelli e nelle logiche dell’autogiustificazione che portano alla chiusura egoistica, ma fortificami nella fiducia e nell’obbedienza alla Parola incarnata.





 





1° punto: At 21,13. Il fatto che andare a Gerusalemme probabilmente significa morire, non è per Paolo un motivo sufficiente per decidere di non andare. Questo è un insegnamento prezioso che l’apostolo ci dà, una testimonianza per esaminare i criteri in base ai quali scegliamo. La differenza fra Paolo e noi non sono le energie, l’avere tutto chiaro, o il sapere molto, ma il grado di libertà. Noi abbiamo trasformato mille cose, delle quali alcune buone, in idoli, in assoluti. Nella vita siamo bloccati perché tante volte nemmeno scegliamo, andiamo dritti per la nostra strada, sicuri che sia quella buona, ma questo ci impedisce di trovare il Signore, di sperimentare la potenza della grazia del Signore. Se ci si mette in cerca di Dio non si può cominciare col mettere una serie di preclusioni, altrimenti faremo sempre la nostra volontà. Non avremo mai Gesù come Signore della nostra vita, ma rimarremo con la nostra ansia della vita e paura della morte. 











2° punto: At 21,20ss. Il discorso di Giacomo è duro da accettare per Paolo che ha portato le collette da tutte le comunità da lui fondate alla chiesa di Gerusalemme e non solo si è guardato bene dal non osservare tutti i precetti giudaici, ma aveva fatto anche circoncidere Timoteo per evitare eventuali critiche. Adesso si sente dire che in fondo non è convincente, si insinua che il suo comportamento non è stato sufficientemente solare, altrimenti non si sarebbero diffuse alcune dicerie. La fatica di Paolo non viene solo dalle difficoltà esterne, ma anche dall’interno delle comunità, come dirà nelle sue lettere. Sicuramente per lui non è facile tornare a Gerusalemme. L’apostolo avrebbe potuto tirarsi indietro e rifiutarsi di fare ciò che gli veniva chiesto, prevedendo che non sarebbe servito a nulla, ma fa anche ciò che ritiene inutile. Paolo non fa battaglie di principio per il gusto di farle, né accetta la richiesta della chiesa di Gerusalemme per paura, per timore, o perché non ha sufficiente grinta per opporsi, ma perché vede che questo gesto non danneggia nessuno e non contravviene al servire il Signore, ma va incontro ai fratelli. 


Il suo criterio è farsi giudeo con i Giudei e gentile con i Gentili per guadagnare tutti a Cristo. 











3° punto: At 21,28. Queste persone pensano di sapere tutto, sono arciconvinte degli errori di Paolo, non hanno più la pazienza di verificare la verità, cioè se Paolo aveva veramente portato Trofimo nel Tempio. Anche l’uomo zelante per Dio può rimanere così accecato da non mettersi più nell’atteggiamento paziente di ricerca della verità che si richiede e che è faticoso, scomodo. Paolo è già uno catalogato, interrompono anche la sua apologia, l’hanno già etichettato. Pensano di conoscere l’altro così tanto da ritenersi dispensati dall’umile e faticosa ricerca della verità. Questo era già successo con Gesù e anche le accuse sono le stesse accuse che erano state rivolte a Gesù. 








 


4° punto: At 22,24. Il tempo di macerazione in galera è il tempo della conversione di Paolo. E’ un momento decisivo solitamente trascurato nella nostra lettura del personaggio e della sua testimonianza nel NT. Paolo si rende conto che la sua conversione ancora non è completa, non è piena. Improvvisamente capisce che sarebbe pronto a morire, ma secondo un suo progetto, quindi che non è arrivata la sua ora. La vicenda di Paolo è come quella di Pietro che dice che darà la vita per Gesù e poi, nell’orto, si accorge che Gesù lo conosce meglio di quanto lui conosca sé stesso. La cosa più bella è proprio vedere come il Signore segue il nostro divagare, il nostro prendere fischi per fiaschi e piano piano ci conduce. Siccome Paolo è un uomo onesto e profondamente in ascolto del Signore è capace di cambiare prospettiva e di prendere le distanze anche dai suoi progetti di morire per il Signore. Capisce che la morte che aveva previsto sarebbe spettacolare, gloriosa ma non utile, che è più utile invocare la cittadinanza romana e mettersi in salvo e spiegare a queste persone le cose come stanno. La grandezza dell’apostolo non è nel fatto che è pronto a morire, ma che è capace di adeguarsi via via. Questa è una grandezza meno spettacolare, ma è la vera grandezza evangelica, quella di Gesù che in tante occasioni, quando cercavano di prenderlo, si dileguava lasciando pensare che scappasse perché era un fifone, senza essere coerente a tutti i costi.  











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Per un’attualizzazione del brano biblico:








Paolo non antepone niente alla sua missione, neanche la salute e l’incolumità personale. Da parte mia, so definire con coscienza, a quale “missione” sono stato chiamato? Per che cosa sono disposto a giocare la mia vita?





Se il “cuore dell’uomo è un terreno di lotta” (v. dispensa della Prima Settimana) mi esercito a discernere la voce del Signore dalle altre due voci, quella propriamente mia e quella del nemico?





Anche se il contesto sociale in cui viviamo non è paragonabile a quello di Paolo, ti sei mai posto la domanda su come sia possibile, oggi, “guadagnare altri fratelli a Cristo”? 











vvvvvvvvvvvvvvvv


IX° Incontro








ATTI 23-24. Il martirio quotidiano del “prigioniero di Cristo”. 











Grazia da chiedere:  Donami, Signore, di rimanere “fedele nel poco”, nel quotidiano in cui sono chiamato a vivere e a operare. Aiutami a non fuggire quella croce che invece sta all’inizio di ogni resurrezione.





 


1° punto: At 23,1ss. Queste pagine anche per la preghiera possono risultare aride; è difficile meditare su queste pagine che sembrano solo una cronaca. Ma è proprio nel prendere sul serio i piccoli fatti dell’esistenza che si consuma la vera passione di Paolo. Chi vuole pregare su questi capitoli deve misurarsi con questa concretezza e scavare dietro alle situazioni banali, per vedere chi erano questi personaggi, che vita ha fatto Paolo, che vuol dire aspettare due anni e poi altri due anni in attesa di giudizio. La preghiera è logorante, perché non c’è niente su cui “mordere”. Questo logorio permette di accedere all’esperienza interiore dell’apostolo. Questa parola che sembra così poco interessante è parola di Dio, così come per Paolo andare per tribunali, per avvocati, fare i conti con una burocrazia sciocca, pagare cauzioni, fare i conti con la corruzione e la meschinità dei capi, sono la volontà di Dio per lui, il suo vero martirio. Queste vicende di Paolo sono anche le vicende che leggiamo tutti i giorni sui giornali e che possono essere presenti in qualcuna delle nostre famiglie.








2° punto: At 23,5. Quando Paolo viene a sapere che Anania è il sommo sacerdote ritratta. Egli non gli riconosce autorità morale, ma è un osservante e rispetta il ruolo di questa persona, non contesta questa legge giudaica. Il sommo sacerdote non va maledetto, qualunque cosa faccia, non perché manca il coraggio, ma perché Paolo si attiene al codice di comportamento della Torà, come veniva interpretata ai suoi tempi. Paolo è capace di distinguere la persona dal ruolo che riveste, è capace di rispettare la funzione che Dio dà ad un uomo, anche se non ne è degno. Potremmo considerare Paolo bigotto, o peggio sciocco, perché diamo troppa importanza al valore soggettivo della persona, ma per Paolo il ruolo è più importante del valore soggettivo personale. Queste cose possono diventare pericolose, perché in nome del ruolo di una persona è spesso pretesa un’obbedienza cieca, ma Paolo è capace di fare ulteriori distinzioni. Non è facile districarsi nel campo dell’obbedienza.








3° punto: At 24,24. Ci muoviamo qui nell’ambiente corrotto dei potenti, invischiati in disavventure matrimoniali, immoralità, traffici e raggiri. Paolo si trova ad avere a che fare con queste persone. E’ interessante notare, come fa Rinaldo Fabris, che le donne aristocratiche del tempo avevano un grande interesse per la novità religiosa. C’era un pullulare di attenzione della classe dei potenti verso sette, maghi, gruppi esoterici e tutto questo faceva notizia nei salotti. Drusilla, probabilmente, aveva questa curiosità pseudo-religiosa, che è uno dei vaccini più potenti contro l’incontrare la vera fede. E’ sorprendente come ci siano delle ricorrenze con gli ambienti analoghi dei giorni nostri. Paolo, che non andava molto per le lunghe con le persone, che fremeva d’impazienza per annunciare Cristo, si trova ad avere a che fare con i salotti bene, a cui arriva in catene. Paolo parla anche in questi ambienti, qui con Felice e Drusilla, poi al capitolo 26 con Agrippa e Berenice. Suo malgrado, contro ogni sua prospettiva e progetto pastorale si trova in questi ambienti, però in catene e parlando chiaro.

















4° punto: At 24,27. Una notizia emerge se riguardiamo la storia dell’apostolo. Nessuno si mobilita per pagare una cauzione. Viene detto che alcuni amici potevano fargli visita, non viene detto però, come di Pietro, che le comunità si radunavano per pregare per lui. Invece nel periodo della prigionia di Paolo non si parla più della comunità cristiana. Paolo è stato lasciato solo dalla comunità cristiana, da questo momento è di fatto un isolato nella Chiesa. Ad esempio non viene detto che c’era un gruppo a salutarlo quando venne messo sulla nave e questo ci fa pensare che fosse rimasto un po’ isolato, come a Gerusalemme gli era stata fatta una fredda accoglienza. Paolo stesso da Roma scriverà a Timoteo che tutti lo hanno abbandonato. Questi ultimi sono anni di grande solitudine per Paolo, non solo per le persecuzioni dei giudei e la corruzione dell’Impero Romano, ma anche perché gli stessi cristiani non comprendono fino in fondo le sue scelte.














Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Per un’attualizzazione del brano biblico:








Paolo è capace di distinguere tra istituzioni e uomini chiamate a rappresentarle: non obbedisce ciecamente confondendo le due cose (clericalismo) né si sente totalmente autonomo di fronte ad essa (soggettivismo).  Come mi rapporto io con le istituzioni e con gli uomini che le rappresentano? Sono capace di praticare l’obbedienza nella linea del Vangelo?





Le vicende di Paolo, alle prese con l’autorità giudaica e quella imperiale romana, fanno emergere il tema del rapporto del cristiano col potere politico. Come valuti il rapporto dei cattolici con la politica nella nostra società? Perché, secondo te, nelle Parrocchie non si parla quasi più dell’impegno politico?





La ‘curiosità pseudo-religiosa’ di Drusilla non è più soltanto delle classi aristocratiche, ma anche di quelle medie della nostra società secolarizzata.  Come reagisci quando amici, parenti o colleghi di lavoro ti interrogano sulle tue abitudini religiose con quella curiosità interessata più agli aspetti superficiali che al significato più vero?








vvvvvvvvvvvvvvvv


X° Incontro








ATTI 25-26. Le contese giudiziarie di Paolo per far emergere la verità.











Grazia da chiedere:  Che io non perda mai di vista, Signore, il fine per cui sono stato creato e la vocazione alla quale sono stato chiamato. Donami il tuo Spirito per affrontare le difficoltà e le paure quotidiane e perché possa realizzare me stesso nella risposta convinta alla tua chiamata.








 


1° punto: At. 25,11: Paolo ha pensato che l’unico modo di venire fuori dalla sua situazione fosse quello di appellarsi al suo diritto di cittadino romano, come aveva fatto a Gerusalemme con il tribuno, quando stava per essere fustigato. Paolo non ha nessun atteggiamento di evasione, non ha nessuna complicità con la morte, ma sta fino in fondo dentro le situazioni usando tutti gli strumenti legali e giuridici perché la verità emerga e non rimanga niente in sospeso, nessuna ombra a danneggiare la causa dell’Evangelo. Paolo vuole eliminare tutti i sospetti, come sant’Ignazio, quindici secoli più tardi sarà accanito nel volere una sentenza precisa a Roma riguardante l’onore del lavoro suo e dei suoi primi compagni, ricorrendo ai cardinali, andando dal Papa a Frascati, perché con le cose poco chiare le malelingue imperano e impediscono che le cose vadano avanti. Paolo sta dentro le situazioni fino in fondo, utilizzando tutti i mezzi perché la verità emerga, questo è il suo martirio reale.











2° punto: At 25,19-20: La maniera in cui Festo riassume la vicenda è uno dei modi che Luca utilizza per mostrare che cosa è in gioco. Il punto centrale è il v. 19: i giudei dicono che Gesù è morto, invece Paolo dice che è vivo. Meditare questo versetto ci aiuta a capire quale fosse lo specifico della fede della comunità cristiana primitiva nella sua controversia con le correnti del giudaismo ufficiale. Qui c’è una chiarificazione non solo per il dialogo con il giudaismo, ma anche per noi, per rivedere chi è per noi Gesù: un fondatore di religione, ma morto? Figlio di Dio, ma sepolto? Quando pensiamo a Gesù la nostra mente si sposta nel passato a duemila anni fa, o lo pensiamo vivo adesso, presente qui e ora?











3° punto: At 26,29: Paolo dà ad Agrippa una risposta bella ma anche scandalosa. Bella perché Paolo non fa discriminazione di persone, scandalosa perché rivolge le sue parole a persone che conducono una vita molto diversa dalla sua (uno di loro gli ha appena detto che è matto). Paolo non fa la vittima e dice: “eccetto queste catene” perché è interessato non al fatto che la gente condivida la sua vita, ma che incontri Gesù, gli creda e si lasci illuminare. Il discorso di Paolo è commovente: i suoi ascoltatori pensano che non è un malvagio, che non è colpevole di nulla e che l’imperatore l’assolverà, però non cambiano vita, sicuramente in quel momento nessuno di loro si è convertito. Luca ci fa notare che, per quanto la testimonianza venga offerta nel modo più esplicito possibile, si scontra con la durezza del cuore dell’uomo che non vuole cambiare, che, sebbene abbia capito, si chiude alla Buona Notizia. E noi che ascoltiamo la Buona Notizia, la ascoltiamo solo come argomento di interesse o è qualcosa che trasforma la nostra vita? 




















Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Per un’attualizzazione del brano biblico:











Sono riuscito a pregare su questo testo? Se non vi sono riuscito, quali difficoltà ho incontrato in particolare?





Come reagisco quando, in una situazione, mi trovo sotto pressione? Quale parte di me viene fuori? Riesco a ricomporre un dialogo dopo una mia scenata, cercando di capire anche le ragioni dell’altro? 





La Chiesa ha chiesto perdono, in una solenne liturgia, per i peccati commessi dai suoi figli nel corso della sua storia bimillenaria. Quale riflessione ha suscitato in me questo gesto?




















vvvvvvvvvvvvvvvv


XI° Incontro





ATTI 27-28. Il lungo viaggio verso un cristianesimo adulto.











Grazia da chiedere:  Donaci, Signore, il tuo Spirito per conoscerti di più, per amarti di più, per assimilarci sempre più a Te. Vinci le nostre resistenze affinché i nostri sentimenti siano i tuoi sentimenti, per essere ogni giorno di più uomini e donne di benedizione, uomini e donne che sanno celebrare l’Eucaristia nella propria quotidianità.








 


1° punto: At. 27,1ss: La nave è una piccola sintesi, una cifra simbolica del mondo che rispecchia tutti gli atteggiamenti umani, tutte le dinamiche, da quella della comunità cristiana a quella degli altri gruppi sociali. Il racconto di questo viaggio di Paolo è molto bello e non va ridotto, banalizzato a sola cronaca, perché ci mostra come la vita dell’apostolo è giunta alla sua maturità, alla sua pienezza. Paolo si accorge di essere cittadino del mondo, proprio lui l’uomo della cella, incatenato. La sua esperienza di cella non l’ha separato dal mondo, ma l’ha reso capace di comunicare con tutti. Si accorge di essere ormai in grado di stabilire rapporti di comunione e solidarietà con ogni creatura. Gli Atti possono a questo punto concludersi non solo perché si è giunti a Roma, ma perché siamo in presenza di un’esistenza cristiana adulta, di una vita da testimone che coinvolge tutti ed è causa di salvezza per tutti. 











2° punto: At 27,35: Non sappiamo se qui Paolo ha celebrato l’Eucarestia o no, perché queste persone non sono battezzate e il cibo era un cibo comune. Se Luca avesse voluto dire che Paolo ha celebrato l’Eucarestia l’avrebbe fatto in modo più esplicito, più preciso, non si sarebbe limitato a mettere dei termini in una certa sequenza; d’altra parte non parla neanche di un mangiare puramente umano. Proprio questo è interessante: un pasto feriale, senza connotazioni religiose, ma vissuto in questo spirito esprime in profondità il senso dell’Eucarestia. Fra il mangiare normale e il rito dell’Eucarestia, c’è l’Eucarestia vissuta che succede in situazioni come queste in cui non c’è nessuna speranza umana, ma c’è una persona che ha il coraggio di credere, di sperare, di fare un gesto di vita come il mangiare su una nave in tempesta e tutti quelli che vi si accostano partecipano della salvezza. Il gesto di Paolo, anche se non viene condiviso nel suo valore sacramentale, ha comunque un valore promozionale, di incoraggiamento, una grande preghiera di benedizione simbolica nel nome di Cristo morto e risorto. La storia di Paolo è la storia di un uomo che sta imparando a celebrare il mestiere dell’Eucarestia, ossia il mestiere di colui che benedice. 








3° punto: At 28,15: I fratelli della comunità di Roma vanno incontro a Paolo e lui “riprende coraggio”. Quando uno fa coraggio agli altri in un certo senso si svuota, sebbene solitamente il dare renda più salda la testimonianza che si porta. Paolo ha bisogno di essere sostenuto anche perché sta arrivando alla meta del suo viaggio, a Roma, allo scontro definitivo. La vita del vero cristiano non è uniforme: c’è il momento in cui ha bisogno di aiuto e l’aiuto arriva e il momento in cui ha ancora bisogno di aiuto, ma l’aiuto non arriva. Il Signore tratta la persona a seconda delle circostanze e secondo un itinerario di crescita. Nel caso di Paolo, il Signore ritiene che alle porte di Roma egli abbia bisogno di essere rincuorato, mentre, in tribunale, sia utile che sperimenti la solitudine. Si tratta di imparare a vivere ogni circostanza dell’esistenza per quello che ha da dare, invece di avere una regola sempre applicabile. Quando chiediamo aiuto e l’aiuto non arriva vuol dire che non ne avevamo tanto bisogno, che potevamo cavacela con gli elementi che avevamo, perché Dio, come ci mostra il cammino nel deserto, non fa mai mancare il necessario. 





4° punto: At 28,24-25: L’unione si può fare soltanto di fronte alla verità, quando si rifiuta la verità non può esserci unione. Paolo di fronte al fatto che alcuni non credono prende spunto da questo rifiuto per essere ricondotto alla parola di Dio. Il cristiano adulto è capace, a partire da un rifiuto, di essere ricondotto alla Parola di Dio, non si chiude in se stesso, non risponde con accuse, ma ne approfitta per rileggere la Scrittura e trovare il compimento della Parola. L’annuncio a gente che non vuole sentire sembrerebbe la cosa più inutile e sciocca, il fallimento più clamoroso, invece è l’opera essenziale perché il disegno di Dio si realizzi. Il cristiano maturo è proprio colui che dice cose che nessuno vuole sentire, e se rimane fedele al suo mestiere si compie la salvezza per tutti. Per noi cristiani che costruiamo le nostre vocazioni in modo maldestro, approssimativo, sulla base delle nostre buone idee, la chiamata crolla. Le vere vocazioni si trovano quando rileggendo le vocazioni dei grandi che ci hanno preceduto possiamo ritrovare nella nostra vita qualcosa di simile.














Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Per un’attualizzazione del brano biblico:








Cosa vuol dire essere uomo o donna “di benedizione”? Che cosa mi impedisce, qui ed ora, di esserlo fino in fondo?





L’immagine di Dio che ha Gesù e che ha anche Paolo è la stessa che ho io ? E qual è la mia ?





Prendendo spunto dal “pasto feriale” di Paolo sulla nave, rifletto sui miei pasti quotidiani: posso dire che il pasto che consumo in famiglia è segno di comunione ? Lo introduco con un gesto di ringraziamento? E come mi rapporto al cibo: mangio sregolatamente oppure riesco a disciplinare la mia alimentazione ?
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XII° Incontro





I NOSTRI “ATTI”. 


Risonanze sui capitoli 13-28.








C’è un modo utile di rapportarsi agli Atti degli Apostoli: leggere, entrare dentro la dinamica che gli Atti mettono in moto, fino al punto da cominciare a vivere i propri Atti.  Viverli nella propria vita, nella propria comunità familiare ed ecclesiale.


Cerchiamo di far emergere i nostri Atti attraverso tre domande:








 Ripercorrendo il cammino degli Atti di quest’anno quali sono le buone notizie che   raccolgo?





2. Cosa mi ha maggiormente colpito della figura di Paolo e della sua opera missionaria?





3.  Dopo due anni di cammino sugli Atti degli Apostoli è cambiato qualcosa del mio modo di vedere e di vivere la comunità cristiana, in particolare il gruppo? 








Risonanze personali





_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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